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Il viaggio comincia dal-
l’interno, dove una gran-
de impalcatura consente
di arrivare fino al bordo
superiore del rosone del
maestro Brioloto. E qui si
ha modo di verificare im-
mediatamente che l’abate
di San Zeno, don Rino Bre-
oni, aveva proprio ragio-
ne quando l’estate scorsa
dal pulpito aveva detto ai
fedeli, nel suo modo sem-
pre assai colorito, che «el
rosòn l’è ai passi del poro
limòn». E non solo il roso-
ne. L’acqua che filtra al-
l’interno quando piove di
stravento, dai sottilissimi
vetri sistemati nel 1965,
ormai malamente stucca-
ti, e dalle fessure tra la
struttura in ferro e le cor-
nici rotonde in pietra,
non ha modo di fuoriusci-
re. Evidentemente, duran-
te uno dei lavori eseguiti
tra il 1883 (anno in cui fu
sistemato il parafulmine,
dopo che una folgore il 5
giugno 1883 aveva colpito
la basilica, e furono anche
eseguiti dei discutibili la-
vori sul timpano sopra il
rosone) e il 1965 il foro di
scolo all’esterno è stato
ostruito. Magari nella con-
vinzione di aver sigillato
tutto bene e che pertanto
non servisse più. E così, il
bacino di raccolta inter-
no, ricavato alla base, trat-
tiene l’acqua piovana, che
lentamente filtra lungo la
muratura verso il basso.
Il risultato è che nel corso
degli anni è stata progres-
sivamente cancellato la
parte superiore dell’affre-
sco tardo trecentesco che
sta nella lunetta sopra la
porta principale d’ingres-
so. La Madonna in trono
con quattro santi e due de-
voti, del cosidetto secondo

maestro di San Zeno - sia
detto senza intenti offensi-
vi, perché la frase va pre-
sa alla lettera - ha perso la
faccia. Cancellata dalle in-
filtrazioni umide. Baste-
rebbe già solo il salvatag-
gio di quest’opera a giusti-
ficare un intervento ur-
gente di risanamento del-
l’intero rosone. Ma risa-

lendo l’impalcatura e av-
vicinandoci al finestrone
di ferro la sua povertà
emerge, è proprio il caso
di dire, «a tutto tondo». I
ferri di sostegno esterni,
negli spicchi triangolari,
sono dei tondini rugosi,
di quelli un tempo usati
per armare il cemento dei
pilastri, tutti arrugginiti,

e sostengono una rete a
maglia larga, legata in
qualche modo con del fil
di ferro, la cui unica fun-
zione è quella di fermare
all’esterno i piccioni, che
in altri punti hanno crea-
to notevoli danni.
Ma danni ha creato anche
la ruggine, che ha impre-
gnato i marmi e i tufi del

rosone. Lo si vede chiara-
mente dall’interno, attra-
verso vetri sottilissimi,
che basterebbe un colpo
di vento un po’ più forte a
staccare. Almeno l’im-
pressione, a toccarli, è
questa. Sono proprio ve-
tri di nessun pregio.
Prima di scendere, ne ap-
profittiamo per dare

un’occhiata all’interno,
da questo punto di vista
privilegiato. Lo slancio
della navata centrale è ve-
ramente mozzafiato, un
«vero inno allo spirito che
si eleva verso Dio», come
ebbe a dire Liv Ullmann
quando venne a Verona.
Ma anche qui i problemi
non mancano, sul grande

arco trasversale appena
all’interno della basilica,
due pietre ad incastro mo-
strano i segni di un perico-
loso scivolamento verso il
basso, in parte sono già
scollate dalle altre ed evi-
denziano fessure abba-
stanza larghe.
Tornati all’esterno, bene
imbragati e nel pieno ri-
spetto di tutte le norme di
sicurezza, casco giallo
compreso, entriamo nel
cestello del braccio mobi-
le che ci innalzerà fino al
rosone. È un’emozione
unica osservare risalen-
do tutti quei dettagli che
solitamente sfuggono: i
due «gobbi» che sostengo-
no il tettuccio del protiro
con la faccia e la pancia
gonfie per lo sforzo che li
accovaccia, il bassorilie-
vo coloratissimo sopra la
porta o le scritte in latino
che accompagnano ogni
elemento decorativo, fi-
nalmente perfettamente
leggibili. Poi però, appe-
na oltrepassato il protiro,
cominciano le note dolen-
ti. La statuina dell’uomo
che la ruota della Fortuna
ha precipitato nel punto
più basso è interamente
annerita e ormai priva
della testa e di parte del
corpo, quasi che la sfortu-
na si fosse proprio accani-
ta con lei. Eppure le pri-
me foto della basilica, i da-
gherrotipi di John Ru-
skin, ce la mostrano anco-
ra «leggibile». Il nero cala
dall’alto e in parte è dovu-
to alla ruggine, che ha im-
pregnato molti altri punti
e sarà un bel problema to-
gliere, perché è penetrata
a fondo nelle porosità del-
la pietra. Anche alcuni
dei pilastrini doppi sem-
brano necessitare di un
rinforzo. E poi, la rete, vi-
sta da qui, a trenta centi-
metri di distanza, è pro-
prio un obbrobrio. Per for-
tuna da sotto non ci si fa
caso.
Sarà anche vero, come di-
ce la soprintendente Fer-
rari, che «la situazione
non è drammatica», ma
certamente non il caso di
attendere che lo diventi
per intervenire.

Momenti di forte ap-
prensione ieri sera
nella basilica di San
Zeno, durante la mes-
sa festiva delle 18,30.
L’abate don Rino Bre-
oni si è sentito male
mentre stava cele-
brando.

Prima del rito della
comunione, don Rino,
73 anni, uno dei preti
diocesani più cono-
sciuti e apprezzati in
città e in provincia, si
è accasciato al suolo,
perdendo conoscen-
za. A soccorrerlo sono
prontamente interve-
nuti alcuni medici,
che stavano parteci-
pando alla messa e
l’hannoportato nei lo-
cali annessi alla chie-
sa.

L’abate, ripresosi, è
stato poi condotto su-
bito con l’ambulanza

alProntosoccorsodel-
l’ospedale di Borgo
Trento, dove è stato
sottoposto ad alcuni
esami e accertamenti,
protrattisi fino a tar-
da serata. Al Pronto
soccorsoè giuntosubi-
to anche monsignor
Franco Fiorio, vica-
rio generale della dio-
cesi.

Originario di Borgo
Venezia, prete da 49
anni, don Rino è abate
di San Zeno dal 1999,
dopo essere stato per
15 anni parroco di
San Nicolò all’Arena.
Per 35 anni insegnan-
te di religione, al liceo
Messedaglia e al liceo
dell’Istituto Don Maz-
za, prima di diventare
parrocoè stato anima-
tore pastorale degli
studenti universitari,
nella chiesa di San
Pietro Incarnario.

Gli assistenti del fabbri-
ciere Paolo Pachera han-
no scalfito in più punti la
facciata per raccogliere
frammenti utili a una se-
rie di analisi che serviran-
no a chiarire molti aspetti
della sua storia. Si tratta
di piccole scaglie di colo-
re in alcune scanalature
dei fregi, che saranno mes-
se a confronto con i colori
del bassorilievo all’inter-
no del protiro, nella parte
alta sopra il portone d’in-
gresso, di incrostazioni
dei tufi e dei marmi del ro-
sone, per individuare il
solvente migliore per ag-
gredire la ruggine e le os-
sidazioni senza aggredire
troppo la pietra, e di altre
schegge utili alle indagini
scientifiche preparatorie
a un futuro e indispensa-
bile intervento. Tra que-
ste anche brandelli delle
due grandi macchie scure
su ambo i lati dell’ingres-
so, alte in alcuni punti an-
che tre metri. Lo scopo è,
oltre a capire se e come si
possono pulire, visto che
hanno resistito a tutti i
tentativi fatti in passato,
comprendere la loro origi-
ne. Se vi si trovassero trac-
ce di nitrati al di sopra di

una certa soglia, infatti,
potrebbe trovare confer-
ma una leggenda che vuo-
le che esse siano state cre-
ate dai cadaveri accumu-
lati a ridosso della faccia-
ta della basilica durante
la peste del 1630, quella
che tutti coloro che hanno
letto I promessi sposi di
Alessandro Manzoni ben
conoscono.

La peste del 1630 uccise
quasi due terzi degli abi-
tanti di Verona dell’epo-
ca. «Erano 53.533, sono
morti 32.895, sono vivi
20.630, cioè 7.681 homeni,
9.443 donne, 3.506 putti»,
scrisse un cronista del
tempo. I morti finiscono
nelle fosse comuni, nelle
acque dell’Adige, bruciati

sui roghi o coperti dalla
calce viva. Il morbo deci-
mò anche la comunità mo-
nastica dell’abbazia, che
in pratica si estinse. Il con-
tagio era stato portato in
Italia dai soldati tedeschi
scesi per l’assedio di Man-
tova. Il primo caso di pe-
ste si ebbe nella contrada
di San Salvatore Corte Re-
gia (una delle più povere
della città) verso il 20 mag-
gio 1630. Il contagio si dif-
fuse con spaventosa velo-
cità e l’epidemia cessò del
tutto solo nell’ottobre del
1631.

Anche i monaci tede-
schi dell’abbazia di San Ze-
no, come dicevamo, furo-
no colti dalla peste, eccet-
to due che si allontanaro-
no dalla città. Ed è ipotiz-
zabile, anche se le testimo-
nianze dell’epoca che la de-
scrissero, come Il gran
contagio di Verona del mil-
leseicento e trenta di Fran-
cesco Pona (1595-1655),
non ne parlarono, che in
tanta devastazione, con la
città decimata e l’abbazia
senza alcun controllo,
montagne di cadaveri si
fossero accumulati sul
piazzale a ridosso della ba-
silica, coperti solo, nel mi-
gliore dei casi, da uno stra-
to di calce. (g.b.)

Sopralluogodelsoprintendente lungola facciatadellabasilica:«Lasituazionenonèdrammaticamac’èdisicurol’esigenzadi intervenire»

SfiorisceilrosonediSanZeno
Il gioiellodella facciataaggreditodalla ruggine,dalle infiltrazioni edalpassaredei secoli

Tra le tante cose che una
grande fabbrica come la ba-
silica di San Zeno nasconde,
ce n’è anche una che sta in
bella vista sulla facciata
ma... non si vede. Almeno a
occhio nudo e stando sul
piazzale. È un Giudizio Uni-
versale che copre interamen-
te la parte superiore della
facciata, il timpano sopra il
rosone. Le lastre di marmo
bianco, tenute assieme da le-
sene verticali in marmo ros-
so, sono infatti graffite con
scene che un tempo doveva-
no essere colorate per ren-
derle visibili. Colori che se-
guivano i solchi dello scal-
pello e coprivano le vesti dei
personaggi. Poi il tempo li
ha pian piano erosi, fino a
far perdere il ricordo dell’in-
tera scena, realizzata proba-
bilmente nel corso del XIII
secolo, quando fu innalzato
il frontone.

In epoca moderna, il pri-

mo a «riscoprirli» fu l'inge-
gnere Manganotti, incarica-
to di seguire i lavori di siste-
mazione della basilica e del
campanile danneggiati da
un fulmine il 5 giugno 1883.
Se ne accorse troppo tardi,
dopo che era stata completa-
ta la lesena centrale che ave-
va coperto l’imperiosa figu-
ra del Cristo Giudice. Per se-
coli era rimasta più corta
non perché i lavori erano ri-
masti incompiuti, come si
pensava, ma proprio per
non coprire l’immagine sa-
cra. Il 6 dicembre 1883 sei
membri della Commissione
Conservatrice di Belle Arti

e Antiquità effettuò un so-
pralluogo. Si accese una di-
scussione per decidere se
mettere in evidenza il graffi-
to o lasciare la lesena. Alla
fine prevalse la seconda te-
si, in base a valutazioni che
privilegiavano l’aspetto ar-
chitettonico. Fu anche deci-
so però, come relazionò
Giambattista Turella, di
mettere «in vista tutti i graf-
fiti ad eccezione di quello
rappresentante la figura del
Redentore in parte coperta
dalla lesena» e che il lavoro
fosse «affidato al pittore Pia-
setti, il quale lo eseguirà
riempiendo le soliature dei

contorni con un colore nero
caldo».

Non se ne fece nulla. E il
Giudizio cadde ancora una
volta nel dimenticatoio. Fu
«riscoperto» nel 1908 da
Max Ongaro. Giuseppe Ge-
rola ne fece un calco comple-
to e ne relazionò nel Bolletti-
no d’arte del ministero della
Pubblica istruzione, ripreso
nel 1938 da Giuseppe Trecca
nel libro La facciata della ba-
silica di San Zeno. «Il dise-
gno fu certo fatto a terra, pri-
ma che le lastre fossero col-
locate: i segni continuano
anche dietro i pilastrini: i
pezzi del fregio anno alle

estremità corrispondenti
una lettera, ripetuta per in-
dicare la connessione», scri-
ve Trecca. Mentre Gerola so-
steneva: «Questa di San Ze-
no è la più grandiosa e una
delle più antiche rappresen-
tazioni veronesi del Giudi-
zio Universale».

Il problema che si pone
adesso, che sembra che si
sia avviati verso il restauro
della facciata, è cosa fare del
Giudizio Universale. Un’ipo-
tesi potrebbe essere ripren-
dere l’idea della colorazione
dei solchi e dei vestiti che lo
renderebbe visibile. Un’al-
tra, più praticabile, potreb-
be essere quella di riprodur-
la fotograficamente a gran-
dezza naturale, elaborare
quindi l’immagine per ren-
dere le tracce più visibili e
collocare la gigantesca ri-
produzione in uno degli spa-
zi dell’abbazia o all’interno
della basilica. Ai posteri l’ar-
dua sentenza. (g.b.)

di Giancarlo Beltrame

«La situazione non è drammatica, ma c’è si-
curamente l’esigenza di intervenire». È
stringato il commento dell’architetto Sabi-
na Ferrari, soprintendente per i Beni archi-
tettonici e per il paesaggio, dopo la visita da
molto vicino alla facciata e al rosone della
basilica di San Zeno, effettuata ieri mattina
assiemeal fabbriciere dellachiesaFlavio Pa-

chera. I due architetti sono saliti nel cestello
di un braccio mobile e sono stati sollevati
fino all’altezza massima consentita, che
giunge poco sopra il tondo centrale che ri-
prende il motivo della ruota della Fortuna
che è il tema del grande foro ornamentale
nella facciata. Qui hanno potuto toccare let-
teralmente con mano lo stato di degrado di
una delle più belle facciate di chiesa dell’in-
tera Europa. E dopo la loro discesa, anche
noi siamo saliti a ispezionare i tufi e i marmi
scalfiti dal tempo e dalle piogge.

L’avevadetto
anche l’abate:
el rosòn l’è ai passi
delporo limòn

Sabina
Ferrari e
Flavio
Pachera
durante
il sopral-
luogo alla
facciata
(fotoservizio
Marchiori)

Cancellata la parte superiore
dell’affrescochesta
nella lunetta sopra laporta
principaled’ingresso

A sinistra, il rosone dell’abbazia di San
Zeno. Sopra, un particolare dove è
evidente il degrado

Portatoall’ospedaleperaccertamenti

L’abateBreoni
coltodamalore
durantelamessa

L’abate di San Zeno don Rino Breoni

Era lì da sempre, sotto
gli occhi di tutti, dal mo-
mento della costruzio-
ne della basilica di San
Zeno, eppure da chissà
quanto tempo nessuno
ci faceva più caso. For-
se dalla diffusione di
massa dell’orologio. E
c’è voluta proprio l’in-
tuizione di un orologia-
io, il decano degli orolo-
giai veronesi, Paolo
Francesco Forlati, ap-
passionato cacciatore
di «segnatempo» vero-
nesi, ai quali vent’anni
fa aveva dedicato un an-
cor oggi prezioso libro,
combinata con la curio-
sità e il fiuto da segugio
del fabbriciere della ba-
silica, l’architetto Fla-
vio Pachera, per risco-
prire l’«orologio natura-
le» della chiesa patrona-
le.

«Un giorno», raccon-
ta Pachera, che appena
poche settimane fa ave-
va fatto un’altra impor-
tante scoperta, ritro-
vando sull’abside le fir-
me dei lapicidi, di cui
non si aveva conoscen-
za, «ho accompagnato
Forlati a visitare la basi-
lica. Chiacchierando,
lui mi chiede: “Dov’è il
segnatempo dei costrut-
tori?”. Ho aguzzato le
orecchie e mi ha spiega-
to che in ogni chiesa c’è
un punto in cui il sole
entrando da una fine-
stra indica il mezzogior-
no preciso».

Una specie di meridia-
na, insomma, senza le li-

nee che indicano tutte
le ore. Pachera, stuzzi-
cato da questo suggeri-
mento, una domenica si
è fermato dopo la messa
dell’abate don Rino Bre-
oni per cercare di indi-
viduare la meridiana
nascosta tra le pietre se-
colari della basilica. E
l’ha trovata.

«Stavo quasi per ar-
rendermi», rivela,
«quando a un tratto mi
ha colpito che la secon-
da grande colonna (nel-
la foto) a sinistra della
navata centrale, nel
tratto che prosegue lun-
go parete fino a dove so-
stiene un arco, fosse il-
luminata, alla perfezio-
ne, senza sbavature, dal-
la luce del sole che en-
trava dall’alto dal secon-
do finestrone sulla pare-
te destra. Ho controlla-
to l’ora ed era mezzo-
giorno. Sono tornato a
verificare nei giorni
successivi e la colonna
a mezzodì è centrata
esattamente dalla luce
del sole, che man mano
che si allungano i gior-
ni si sposta solo sulla
verticale».

Il segnatempo di San
Zeno, realizzato con in-
credibile precisione dai
mastri edili che innalza-
rono la basilica nel me-
dioevo, è stata così ri-
scoperta. E adesso i san-
zenati, anzi, i veronesi,
hanno un motivo per
frequentare la chiesa
del patrono. A mezzo-
giorno in punto. (g.b.)

■ LASCOPERTA

Lacolonnafunziona
dalancettad’orologio

■ TRASTORIAELEGGENDA

Sulla facciata l’improntadeimortidipeste
Leduemisteriosemacchiescuresullemurapotrebberoesserestateprodottedacadaveriaccatastati

Le due macchie scure che sono visibili sulla facciata dell’abbazia di San Zeno ai lati dell’ingresso. Secondo la tradizione sono
state lasciate dalle cataste dei cadaveri durante la peste del 1630 che mietè vittime tra la popolazione dell’intera Europa
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chimica
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Giudiziouniversale«afumetti»
Ilgraffitoèsoprailrosonemaaocchionudodalpiazzalenonsivede

Un particolare del graffito
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